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GIORNALE UMORISTICO COX TTE K '. 

L J 

IL MARITO POLITICO 

Signor Redattore. 
■̂  ^ i 

Ali! Signor'Redattore, mio mari­
1 

lo questa volta è impazzato davvero. 
Chi' me lo avrebbe detto che dovessi 
fare una cosi brutta , riuscita? Non 

■ a ■. 

giovarono a nulla ne le risate che si 
sò­n fatte a carico suo; né i rimpro­
veri degli amici e dei congiunti. Le 
sue orecchie sono ornai sorde perfino 
Alle preghiere della moglie, cui tanto 

■ ti ' 

egli adorava* 
Vedesse mio maritò/ ha un'aria 

spaurita e misteriosa. È diventato un 
molo perpetuo, va, ritorna, esce di 
nuovo, torna dì nuovo, mangia in fret­
ta e in furia; e le poche volle che 

­scappa a desinare non si fa rivedere 
L 

\ 

più sino al giorno dopo. 
Dice che la patria è in pericolo; 

che dei perfidi congiurati tramano 
L 

nelle tenebre la rovina del nostro pad­
.■ ' u 

se. Quesii giorni, si ricorda eh, come 
pioveva a dirotta? Ebbene el si di­
menticava perfino di prendere T om­

brello; e tornava che pareva l'avesse­
ri ' 

ro tuffalo in una conca. 
Che hai, mio povero Nanni? 

domandava io affbtiuosamente. Con­
r J 

fida alla tua Nina tutte le Ine pene. 
— Scostati sciagurata',''­egli mi 

gridò con un tuono di voce da far 
tremare i vetri: lui che per il con­
sueto aveva voce quanto ano serica 
ciòlo. — Tu non uscirai più di casa, 

Dio mio! che cosa ho c'om­

• - . . , • ora saiutalo? E ti hanno, visto 
hanno osservalo che tóiiaLmbglie sa­

lutava un * . ••/ 
Ma che cosa? che è diveaulo 

1 
■ 

dunque costui? 
Un congiurato. Capisci cosa si­

gnifichi questa parola nelPOltobre dell 
1859 a Firenze? Traditóre della pa­

tria ! ­i 
t T 

messo? 
Ed osi domandarlo? Chi hai tu 

t * 

salutato T altro giorno passando di 
Condotla? 

Chi ho salutato?Tavvòcato N. 
N. Che ci è di male? Non lo saluti 
anche tu? Non hai detto le tante voi­

ii 

te che ò un ometto pieno di talento, 
4 

che li andava si genio moUissimo • , . 
Taci, sconsigliata. Io dissi ..VP 
Sì, non te ne ricordi? E on» 

davi insieme a be vere il Caffè a Wi­
tal nell'e^tato passata, e mi raccon­
lavi ch'era un liberalone coi fiocchi. 

— Ahimè! lutto è cangiato. 
Ma perchè questo tuono tragi­

co, marito mio? 
_ - i 

Oli disgraziata! Sai tu chi hai 

• « Ab! sarei un uomo­disûn­a* 

■Ma come? 
Cosi è. Ed ora ehi sa;che?non 

abbiano concepito dei sospetti sul con­
to mio quelli che ti han visto salu­
tare . 
rato! 

Questo era presso a poco il dia^ 
logo che passava fra noi duQ. 

Da quel giorno sembra che lino 
marito faccia di lutto per distrugge­
re­l'ombra del sospetto ch'egli s'im­
magina possa esser nato. 

Una di queste sere che pioveva H 
dirolla, fu visto fermo impalalo sot­
to Una grondaia io via dwlla Sapien­
za. Sa che cosa ci faceva? Aspettava 
per' vedere se coglieva sul fatto qual­
cuno di quei vicini che si fan lecito 
ad ora bruna venire a scriveie sui 
muri il V. L li Si è messo pel ca,̂  
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pò die ci. siano delle terribili rongîu* 
re. Va dietro a mie persone, prende 
il numero degli usci dove entrano; 
pò! va a riferire il tutto ansiosa mefi­
te . Orribile a dirsi! mio maKito 
per troppo telo di politica sì è mej^o 
a far la spia; gratis è vero, ma fa la 
spia. E prima se nel Caffè avesse Vi 
sto entrare una di queste persone che 
soffianof sarebbe stato capace l>'be stato capace di al­

r 

zarsi e lasciare di bere la sua tazza. 
Finalmente l'altro giorno ebbe il 

bene di scoprire una terribilô congiu­
ra, senta come andò la cosa. 

Essendosi sparsa voce che fuori 
di una porta dove il Venerdì fanno 
mercato potesse seguire qualche sus­
surro, egli si recò la di buon mat­
tino. Osservò un prete di montagna 
che girava sospettoso in qua e in là 

si accompagnava alla 
sfuggila con un contadino. Egli si mi­
se dietro, ed essendo essi andati a par**' 
lare in un luogo appartato, egli li se­
guitò e si nascose dietro ad uno di 
quelli slabbioli di pietra che vi sono, 
cosicché di lì poteva udire la loro se­
greta conversazione. 

Bada bene che non lo sappia 
neppur Varia; 
contadino, 
lo fra noi. 

e ogni tanlo 

diceva il prete al 
di quanto si è stabili* 

Non pensi, sor Cappellano, non 
* Ì 

i 
? 

10 saprà anima vivente. 
Perché se si risapesse rischic­

rei di passarla maluccio. 
Ne son persuaso, ma di me la 

si può fidare: la mi conosce dal 4 
in poL 

*­ Sentì, prova prima a sentire 
se il Papa volesse fare! Taffare alle 
condizioni già delle; se si ricosasse 
dirigili a Poldo. Lui Io fa dicerto 
perchè quest'anno gUnleressi gli sono 
andati inalino. 

Sarà più facile Poldo, sa ella. 
11 papa gli è un certo uomo! Si, l'ha 
a dire a me, Poldo gli è un'altra co­
sa; gli è cento volte più segreto; e 
poi se­gli si dice anche di.ritornare, 
lui ritorna, non gli par vero di darsi 
del moto. 

Bene fai tu Bada che il ristret­
to sono cinquanta scudi. 

Q 
so però 
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Quello è Incerto 
L'ammazzo subito, e col ano­
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l'affare riesca. ^ 
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Mio marito si accertò nel suo so* 
■ ■ v 

spello: essi volevano rovesciare H pre­
sente ordine di '"case,­ far tornare ^yal­
cuoo, spargere 11 sangue e beverlo co­
me cannibali. Sì fece coraggio ed CMì 
fuori del nascondiglio* 

Ah/ bravo sor fteverejwlo, gri­
dò, cosa si è messo in testa di far 
lei? Ho udito lutto. 

Il povero prete divenne bianco 
F 

bianco, perocché si vide scoparlo. 
Ha udito pròprio tulio ? Deh 

r 

per carità non mi comprometta; so** 
no un povero prete. 

Ah! si eh? le sembrano que­
ste cose degne di un par suo? Pensi 
a ufiziare la cappella e non s'intri­
ghi. 

be la debolezza di raccontarmi il Tatto 
come ora andato. 

Sua Devotiss, Serva 
N. N. 

i r 

^ ni. 

i* * S 

V - ^
L - ^ - y v­

ÌBi 
il bisogno mi ci ha costretto; con la 
cappella sola ci è appena dà campa­
re. Ecco, per carità stia zitto, e se 
vuole, non per offenderla, ma a ti­
toìo di riconoscenza • . . faremo.a mez­

4 r JA4 

zo • • M 

Mi maraviglio! sono un onesto 
liberale io, e, vtva Fltalia libera. 

­— Sia pure; viva l'Italia libera, 
Ma che cosa c'entrano i majali colf 1­
talia libera? 

— Che majali? 
To' i majali che contrattavo 

di vendere col mio sensale qui. 
Ma lei ha nominato il papa e 

un'altra persona. 
Il papa si: è un soprannome 

di un mercante;Casen Li nese. Nel la cam­
e 

pagna ci saranno mille contadini che 
■ H 

avranno questo soprannome, 
Ma alle corte che cosa dicevi 

^ 

di fare? 
Non ha sentilo? Vendere imìei 

maiali a quell'altro mercante di Greve 
che si chiama Poldo e che è più cor­
rente e più segreto. Perchè come hi 
saprà è proibito a noialtri preti lo 
stare al commercio, e se mi scopris­
sero • « • 

• • • 

Non lasciò terminare questa spie­
gazione, e mio marito in mezzo alle 
più matte risate, tornò a casa ed eb­
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La Zia mi fece preparare una re­
(ezione.* Io mi aspettava di refocillar­
mi con una buona bistecca o altra 
pSëtanza confortante, ma essa mi fe­
ce osservare che quello era giorno di 
vigilia, e.senz'ova, bisognava conten­
tarsi di un piatto di fagiuoli e di un 
poco di baccalà. 

La cepole tutta occupata del mio 
buon amico erasi dimenticata di farsi 
lasciare dalla fantesca la chiave della 
dispensa. E siccome questa era a oda­

M * f><* T M ^ ^ *■** 

■L-t< ta alla messa èanlata, bisognò rasse­
gnarsi a bevere acqua pura. 

La Zia prese subito molta simpa­
fia per me. Avendo saputo che io era 
letterato mi misé innanzi un librac­
cio antico con vignette intitolato le 
Selle Trombe e volle che a voce alta 

r 

e distinta gliene facessi lettura. 
Così passò il resto della mattina. 
Il dopo pranzo essendosi il tem­

po rischiaralo un poco escimmo lutti 
e quattro per fare una passeggiata. 

L'amico s'impadronì subito del 
braccio della cugina e naturalmente 
* 

dovei presentare il mio alla signora 
Zia. La conversazione si aggirò sem­

■t 

pre sopra la disgrazia delle castagne; 
' ' . . J -■ ■ ; 

e quando io cercava variare argo­
mento la. buona Zia entrava subito a 

'- V 

magnificare Io stile e la sapienza del 
Li6ro delle Sette Trombe* 

Aggiungete, che ci voleva un mezzo 
polmone per volta per farai capire. 

Intanto osservavo che i Cugini af* 
frettavano il passo dilungandosi più 
che potevano, e quando tornammo a 
casa, la cugina esclamò: Che bella 

4 

cosa che sia venuto questo tuo amico! 
La sera non fu più bella del gior­

I-. * 

no. Sedemmo al camminetto. La ZÌA 
1 cuoceva le castagne nella cenere, e 
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Perchè non tornate nella vostra stanza, 
Aspettava che la sbrattassero, e poi anco e 
1/ ho mangiato tante volte e mi ha fatto 

' 1 

i 

vitto è cattivo 
n grassa re. 

9 
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io sbadigliava: I cugini si raccontava­

no delle storielle sottovoce. La zia 
che si avvide dì un mio sbadiglio fe­

ce recare la tavola realtà e disse: 
Ora voglio che vi divertiate a vedere 
una sfida fra me e mio uepote. A 
me nessuno vince. 

Il nepote disse che io ero un giuo­

calore di prima forza. La zia guarda­

tomi in viso con meraviglia m'impe­

gnò ad una partita seco, io mi scher­

mii, ma l'amico fece lanto che mi 
obbligò a giuocare. 

Ohimè! quanto mi pentii di esse* 
re venuto io villa. Era chiaro che io 

'. ■ i l . "ri 

servivo di comodino ai signori cugini. 
La povera zia tra per la sordità, 

tra per l'attenzione che impiegava nel 
giuoco, non vedeva, non capiva asso­

lutamente nulla ! ! ! 
Il secondo giorno non fu per niente 

dissimile dal primo; la sera venne il 
Piovano a farci visila e mi toccò a 

r 

parlare delle cose del giorno. Il Pio­
i 

vano, il lettore ormai Io* sa, aveva 
un due braccia di coda, la zia non 
dava mai il torto al signor Piovano. 
Mi toccò a sentir sragionare di poli­

tica per un ora consecutiva, a senti­

re T enumerazione dei castighi che pré* 
parava la Provvidenza contro gli scia­

gurati novatori. Per non urtare la su­

scettibilità delf ospite zia e per non 
invelenire l'arrabbialo Sanfedista, mi 

4 

toccò a sentire in santa pace, f ape­

logia delle glorie Lorenesir la­ descri­

zione delle magnificenze di Sua Allez­

za passata, gli elogi del senno e della 
fermezza delf Ereditario, le speranze 

1 ' i 

dei LegUlimisti, il panegirico di Sua 
Santità e del bravo Cardinale Ànto­

nelli, l'apologia delle stragi di Peru­

gia, l'apoteosi delfInquisizionee degli 
autodafé,come unico mezzo per con­

vertire i Liberalismi toccò a sentire la 
storia del potere spirituale e tempo­

rale, il perchè e il come non potesse 
l'uno stare disgiunto dall'altro . . . 
Insomma, maledissi più e più volte 
l'ora e il momento che avevo lasciala 
la mia città. 

Il Piovano ci lasciò, dopo aver 
voluto che f indomani promettessi di 
venire a sentire l'Organo nuovo, e il 
panegirico di S.Gallo Abate,composto 
da lui espressamente per la circostanza. 

EN meo SOLUM Dir CU, Rasp, 
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sstmo^era tinfe6efeno 
fico, una di quelle mattine che si sente 
il bisogno di respirare all'aperto fa­

ria della campagna. ­

Dormivan tutti: mi alzai pian pia* 
nino e andai per ..aprire f uscio di ca­

sa. Vana speranza/ era sbarrato di 
chiavistelli, ed un grosso can ma'? 
s lino di guardia minacciava slanciarsi 
su di me che non conosceva, 
ira pon avesse desistito dal lentalitvo; 

■ . .-Ù ' 

i rassegnai e tornai nella mia 
camera ad aspettare che qualcuno 

levato. La Zia non si alzò che 
tardi; la fantesca andò alla* Messa, e 

­L 

0* 

L 
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richiuse a chiave, f Jtnico Min era 
camera, né sapevo dove si 

caccialo. 
Finalmente potei èscirë, ma­â pat­

io)A\ accompagnare la Zia a sentire 
1 ■ 1 

il;^riuovo,Òrgano ed il Panegirico di 
S; Gallo abaie. 

ìo dissi alf amico 
RQ a Firenze. 

E perchè così 

òg gì tor­

350; miy rispose 

H « -V i 

i paz 
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Gobe? vuol pa _ ' I L H 

-
j
i " soggiun­

se la graziosa cugina/ Ah! ciò non sa­
-' ' 'i , ' ' a

 r J 

rà niai : (doglie Io impedirai, caro cu­

gino, lalsua compagnie cò^deli?: 
zi os a ! 

l i 

Poco; manco che io non rispçn­
T 

d^ssj per le rime alla mia interlock 
* ' ■ * 

triced Venne la Zia, s'impadronì del 
mìo braccio, e andammo tutti a fare 

V ■ " > 

una v:isita,di carità ad un vecchio cap­

pellano infermo/ 
Domani, ti divertirai,­mi disse 

h 

l'amico. Dobbiamo andare a tendere 
al paretiïjo. Vedrai quanti tordi si 

r 

prende. Ab! credi, non ĉ è miglior di­

vertimento della caccia, quando si sta 
in campagna! 

lo volevo dimostrargli che vi sono 
dei divertimenti migliori, specialmen* 
te quando come luì si ha la fortuna 
di essere nelle buone grazie di una 
bella fanciulla affidata alle core di 

. ■. 

una guardiana sorda e fanatica per 
le Selle Trombe, ma la presenza della 
Cugina, mi troncò in bocca le parole. 

Promisi di venire al parelajo, e 
venni di fatto. 

Ci levammo al lume delle stelle, e 
siccome e' era la luna credemmo che 

- . ' i i -
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fece entrare in una bruita 

fosse falbi. Ci eravamo ingannati, 
Ci loccò ad aspettare un'ora buona 
fino a che fosse il momento oppor­
tuno di andare al parelajo 

b'aaveo dopo avermi fatto pa­ssa­
Jér certi sentieri avviluppali e ri­

dove era impossibile star rit­
i senza dar del capo nei tra­
"fece gettare boccone per 

tehra e mfedisse ch'era venuto il ino­
mento di acchiai»pare un centinajo di 
tordi. Aàjìètla un'ora, aspetta un'altra 
mezz'ora, e nulla. Tutte le voile che 
mi provavo;â parlare, l'amico m'im­
poneva silenzio con una bestemmia. 

che divéitimeato che è il pare­i 
taiol 

* * 

Lo terrò a mente per tutta la mia 
vita. 

Tornammo a casa dopo tre ore e 
mezzo d'ioutìié aspettativa, naturai­
mente come eravamo venuti, cioè con 
le mani vuole. L'amico si scusava di­
tendo che quella non era mattinata 
di passo, e che eravamo slati proprio 
sfortunati. 

Io non volli saperne altro di vil­
leggiatura. Le Selle Trombe mi erano 
venule a noja, la Tavola Reale mi fa­
ceva nausea, Ja Zia. mi rivoltava lo 

V** 

stomacose la Cugina mi faceva pati­
re le pene dì Tantalo. • 

Se volevo escire solo a prendere 
un poca d'aria,' è correre a traverso 
ai poderi, il contadino mi avvertiva 
che la terra­era vangata; se mette­
vo piede nel prato il giardiniere mi 
diceva che guastavo le ajole. Feci a­
nimo risoluto, resistei a tutte le se­
duzioni di madamigella la signora Cu­
gina, mandai in quel paese f amico, 
feci i miei complimenti alla signora 
Zia, e me ne venni» 

Credereste voi che io tornassi a 
casa tranquillo e senza essere Impor­
tunato? Niente affatto. Nella Di I intuì­
za combinai di bel nuovo il 
zoccolante. Questa volta non era più 
umile e dimesso, perocché non ci era­
no più i mercanti romagnoli. Rac­
contò come avessero sottoscriIta la Pa­
ce, che per i liberali non vi era più 
pane, ebe bisognava far fagotto nojal­
tri quanto prima. Era tanto allogio, 
che sì dimenticò per un momento 

r 
frate 

della dignità del suo carattere e si 
prese della confidenze con una serva 
che andava in cilia per trovarsi un 
servizio. 

Quando rividi li porta della cit­
tà; il cuore mi si allargò. Scesi, tor­
nai alle antiche abitudmi, e feci giu­
ro che mai più e mai poi sarei an­
dato in villeggiatura a* cui non avessi 
diritto. 

Tir». SOLIASI 


